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ENVIRO-NETS

Ebbene, ma allora perché i muri, da quelli tra gli 
Stati a quelli tra quartieri ricchi e il resto della 
città, finiscono, oggi, per essere la prova tangibi-
le del fallimento della cultura e società moderna? 
Il perché è presto detto dal momento che sin dal 
mondo antico si innalzano muri mentre, nei pri-
mi anni dell’età moderna, a livello di topografia 
politica, al muro si è preferito il ‘confine’ che di 
fatto si presuppone quale limite con-diviso da 
entrambe le parti. Ovviamente, il muro, per sua 
definizione, non è frontiera di conquista bensì di 
difesa e a differenza del con-fine, non riconosce 
entrambe le parti, ma solamente la rettitudine di 
una: quella interna. 
Insomma, a partire, dal primo muro, eretto nel-
la storia moderna si va prospettando un mondo 
diviso da barriere di filo spinato o mattoni e ce-
mento che testimoniano come i muri storici non 
solo non sono caduti ma sono persino aumentati 
dopo la Seconda Guerra mondiale. Nella scena 
contemporanea, in particolare, uno fra i più con-
testati e dal tracciato spesso ridisegnato è quello 
israeliano e molti altri ancora sono i muri che divi-
dono: si va da quello innalzato a partire dal 1994 
di 3.140 km di acciaio, cemento e filo spinato, 
sempre più fortificato e militarizzato, in funzione 
anti-immigrazione che separa Stati Uniti e Mes-
sico, a quello che divide Corea del Nord e Corea 
del Sud. Fra gli altri si ricorda anche la barriera 
che divide la Thailandia dalla Malaysia e anche 
il limite elettrificato che corre lungo la frontiera 
tra Zimbawe e Botswana; c’è poi il muro di 3.300 
km costruito lungo la frontiera tra India e Paki-
stan e poco lontano anche il muro di 2.400 km 
che separa il Pakistan dall’Afghanistan. Si esten-
dono, poi, per oltre 4000 kilometri le ‘trincee’ di 
filo spinato che l’India sta costruendo per isolare 
il Bangladesh mentre di altra natura sono le bar-
riere tra Uzbekistan e Tagikistan, fatte di sensori 
e dispositivi di videosorveglianza utili a impedire 
il passaggio di migranti come sono anche le fron-
tiere tra Yemen e Arabia Saudita o tra Oman ed 
Emirati Arabi Uniti, così come tra Kuwait e Iraq. 
Nel bacino del Mediterraneo comunemente noto 
è il muro tra Turchia e Cipro e pure quello elettri-
ficato costruito dalla Spagna e che marca il limite 
tra l’enclave spagnola di Ceuta e il Marocco, un 
territorio appartenente politicamente alla prima 
ma geograficamente alla seconda e che, di fatto, 
segna, idealmente, la linea di divisione tra Africa 
e Europa. 
Insomma, i ‘muri’ che dividono il mondo sono tan-
tissimi, istituiti per le più svariate ragione ma pur 
sempre ordinati a dividere e isolare. Basti pen-
sare a quelli recentemente costruiti per separare 
vari quartieri della città di Homs nella Siria, ora, 

devastata dalla guerra civile o anche nella città di 
Damasco, divisa in settori da barricate di sacchi 
di sabbia e filo spinato disposti lungo le principa-
li linee di comunicazione e anche, come accade 
in Brasile, dove sono molte le comunità ‘murate’ 
nelle quali il muro anziché farsi prigione si rive-
la mezzo di protezione. Ebbene, ma allora i muri 
passati o presenti che siano, costruiti per le più 
svariate ragioni riconoscono tutti una cosa sola: 
la paura e l’incapacità di trovare altra soluzione. 
Il muro si fa, dunque, paradosso difficilmente 
accettabile, si dichiara fenomeno in antitesi al 
sempre più diffuso piano di universalizzazione e 
globalizzazione. Certo è però che i muri separano 
ma non sono eterni: i muri servono solo a prende-
re tempo e sono, forse, il male minore nonostante 
le gravi ripercussioni fisiche e sociali. 
Nel panorama attuale si è giunti al collasso, al li-
mite del paradosso, si prospetta infatti un mondo 
globale, sempre più, frantumato e ‘limitato’. Ma 
allora, perché non andare oltre, violare il ‘muro’ 
e ipotizzare un piano di ridefinizione spaziale, 
una ‘forma’ diversa, lontana dall’idea di barriera, 
di linea fisica e suggerire un sistema flessibile, 
assolutamente mutevole e dinamico? Si ipotizza 
quindi uno ‘spazio filtro’, discontinuo, frammen-
tato, di spessore variabile dove giustapposizioni, 
antinomie si rivelano strumentali al sistema di 
progetto. In definitiva, il confine si dichiara terra 
vegue in cui il tempo si dilata e, incontrastato, il 
malinteso dimora; basta poco perché si scateni 
un conflitto o un equivoco e il caos che vi regna 
ne rappresenta la ragione prima, la ragione da cui 
partire, da cui prospettare altre realtà. Insomma, 
si delinea, fra le larghe maglie del confine violato, 
una Terra dove ognuno pensa a se stesso e tutto 
si fa possibile, una ‘Terra selvaggia’, una ‘Terra 
di nessuno’.
Questa realtà complessa, volta alla moltitudine, 
al disordine trova, in parte, spiegazione se con-
frontata a quella del deserto, da sempre, iden-
tificato quale elemento di separazione fra spazi 
fertili, frequentata da popolazioni nomadi che ne 
percorrono le carovaniere e che, secondo altra 
prospettiva, riconoscono Terra di confine quella 
comunemente abitata-controllata. Viene così sug-
gerita un’altra prospettiva in modo da ipotizzare, 
nell’analisi della scena urbana presente, uno 
stare al limite come arbitraria, discutibile resa 
ambientale, più o meno improvvisa, più o meno 
violenta, più o meno coerente a una stesso ordi-
ne sociale, politico e culturale che, nei rapporti 
civili amministrativi, fronteggia un continuo 
adattamento o meglio uno stato di spaesamento 
e di disorientamento non solo sociale ma anche 
spaziale. Si va, dunque, figurando una soglia di 

transizione, un luogo che per ragioni geografiche 
o costitutive si fa luogo di incontro, utile collega-
mento. Esempio fra tutti è il ponte di Drina che 
sin dalla sua costruzione e per i trecento anni 
a seguire è stato luogo di scambio e quindi ful-
cro della vita cittadina che, però, ogni qual volta 
andava modificandosi lo stato politico del Paese 
cambiava anche il suo ruolo e valore urbano. In-
somma, quello che era stato inizialmente punto 
di contatto, aperto a cittadini e viaggiatori, in 
tempo di guerra, si era fatto barriera invalicabile, 
da difendere e controllare. Man mano, però, che il 
conflitto volgeva al termine il ponte riconquista-
va il suo carattere commerciale, ruolo che però si 
è andato dissolvendo a seguito della ripartizione 
geografica e reso, oggi, sola infrastruttura di col-
legamento. 
Si ipotizza, allora, uno spazio di confine quale 
‘inizio narrativo’ ovvero un luogo animato da un 
sentimento fantastico di speranza e di possibilità 
ancora da scoprire. Uno spazio organizzato, uno 
spazio dai tratti urbani, una sorta di città, una 
sorta di: ‘città fra due deserti’ come era la città di 
Despina descritta da Italo Calvino in Le città invi-
sibili: “La città si presenta differente a chi viene 
da terra e a chi dal mare[…]Ogni città riceve la 
sua forma dal deserto a cui si oppone;” (Calvino, 
1977, pp.25-26). 
Despina appariva città miraggio che non appar-
teneva né a una parte né a un’altra; città che si 
opponeva a entrambe e che, libera, si rivelava 
spazio d’incontro fra genti di mare e di terra, mu-
tevole a seconda della parte da cui si arrivava.
In questa dimensione storico narrativa, certo, 
non si può prescindere dalla Torre di Babele che, 
in effetti, si attesta quale città per antonomasia 
sul limite, città in antitesi fra cielo e terra, una 
sorta di ‘fine del mondo’ nella quale lo stare al li-
mite, in questo caso, conquista un carattere par-
ticolare, si attesta non solo come spazio abitato 
ma anche punto nevralgico, punto di contatto fra 
realtà opposte. 
Ebbene, ma allora in un tempo presente, in una 
dimensione del reale la città di Panmunjom, per 
esempio, si fa punto di contatto fra due mondi, si 
fa ‘Terra di pace’ come suggerisce il piano pro-
posto dall’architetto sud-coreano Kwaak Young-
hoon per la quale propone il disegno di un grande 
parco disposto a unire il Monte Sorak (a Sud) e il 
Monte Kumgang (a Nord) così da renderli simbo-
li della riunificazione di una Terra notoriamente 
in guerra e che, ancor oggi, si rivela, per lo più, 
abitata da soldati, sospesa in uno stato di attacco 
e uno di difesa. Il progetto, al momento, è, però, 
sola utopia ma la strada è corretta. Basta solo 
aspettare. 

Insomma, si potrebbe dire che è proprio attraver-
so una ‘fusione di orizzonti’ che si conquista la 
comprensione reciproca, che è possibile prospet-
tare orizzonti cognitivi capaci di violare il muro, 
andare oltre la partizione politico-territoriale da 
sempre imposta e che, di fatto, rende il mondo 
una sorta di baluardo più o meno fortificato, più 
o meno frantumato, più o meno ‘inespugnabile’.
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company operates in partnership 
with LISt Lab.
GreenTrenDesign Factory, member of 
Progetto Manifattura, struttura multi-
piattaforma, offre servizi avanzati di 
design. In equilibrio tra sostenibilità e 
qualità, manualità e sperimentazione 
digitale, la società opera in partner-
ship con LISt Lab.

LISt Lab editoriale è una società sen-
sibile ai temi del rispetto ambientale-
ecologicio Le carte, gli inchiostri, le 
colle, le lavorazioni in genere, sono il 
più possibile derivanti da filiere corte 
e attentei al contenimento dell’inqui-
namento. Le tirature dei libri e riviste 
sono costruite sul giusto consumo di 
mercato, senza sprechi ed esuberi da 
macero. LiSt Lab tende in tal senso 
alla responsabilizzazione di autori 
e mercato e ad una nuova cultura 
editoriale costruita sulla gestione 
intelligente delle risorse.
LISt Lab is a green company com-
mitted to respect the environment. 
Paper, ink, glues and all processings 
come from short supply chains and 
aim at limiting pollution. The print run 
of books and magazines is based on 
consumption patterns, thus prevent-
ing waste of paper and surpluses. 
LiSt Lab aims at the responsibility of 
the authors and markets, towards the 
knowledge of a new publishing cul-
ture based on an  intelligent resource 
management.

rotis b

frutiger b
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